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My 

'¥' 

LÀ DITTATURA 
DELLE TERMITI 

d i L U I O I R U S S O 
L'altro giorno ho ricevuto una 

Irlli-ra d'una Kimdiie donna, i Ile 
r<-r|aina>3 un giudizio *u un tuo 
i l i l l l l l l i t to (li \ f l - i , i l ividlll lt l i d i l l i -

ni un--1 orriuio; come argumi-iilo di 
• rdii/iniu- .ìllj |incni.t, alla tua pne-
ÌIJ , i-isi un p.irlaia t iitiisiasticaiiit-n-
te drll.i « M lii.tril.t - ria- rYra nrlla 
\it.i italiana, dopo Ir clr/iiiiu Ht-I 
IN ajirilc Ora ci «i poteva iledirare 
linaloi* lite alla pur»ia e i critici 
aM'tdiio I olihli^n ih ritllaliitrarr a 
f | in|la |M)i»ia, giuihratiiliild. Capii 
m i n i o rhr la kcrittrirr do leva t»-
KMC ima iniiorriite, ani In* a giudi 
rari- dal r.:]11in•• nto della mia Ielle-
la. per la ima i n u t i l i t à peismia e 
pei la ini.i | in \e ia irilii .1 ; appre-i 
|><>i < In era la inolili- d'un profrs-
»ore IIIII\ ei aitili io, ualiiraliiieiile ile-
nini ratti <>-<- r i >.| i UIMI. D u o naturai-
melile ili-min i i-Mann, nini p e n i l e i 
inni rnllr^lii kiaiiu tutti i|i-in<>rrntiri-
cristiani, ma perelie la uia)S);iiiraii/a 
ii< i |imf i-..ni i, pei la slfst.i loro vi
ta trampiilla di lettori ipinl iiliniu 
di un l n i \ larm. unni «euipr* dei 

• ^itwrit.ilii i > natiti . ( il tempo 
n a n o lautoii del ri gì. fa-ri-l.i. 
n i i / j l ' o l i r (a-i i-li , oy^i «olio fan -
t o i i d e l legnile ilfiniii i .il ii n cri-lianii, 
n u / a r m ic ili nini i a l n i e ne man-
iu inoliali) , tjuri potili tlie non 
mini l'ouloi imiti erano guardali ieri 
e punii guardati n^gi ' di-petti a 
meraviglia *, il • onforiiiismo è una 
malattia m>i radicala nella vita »pi-
iituale italiana, elle t;li ereliei non 
pugni lo itou rMi'ip i iiiup.ilili che 
rnnir dei maiali, dei puri folli, de-
gll iiiiilii/in-i .'•(renali, degli a r m i 
gli, e i loro- liliri, gi i idnati favore-
vnliinnti ini piano ii lenitili o, aoini 
poi uiallr.itlati nelle Inni t e n t a Milo 
pi ri lie gli autori, in altro rampo, 
Mimi i aparliidliif ntr i-relni, M «isti
llami ad andare (nutro torrente, si 
( ompiaei inno della parie di H.tsti.iit 
(.unti arni, lamio ri uipre gli 31011-
telili e 1 iiialiininilosi. 

I.a lettera della st-rittrirr pnrti's-u 
mi Ita latto m o n t a r e il 1 olloipiio 
con due iiinnarlielle, elle prima del 
'1 giugno 'Iti n pri' ientaiouo a I'.I-« 

mia e mi regalarono un santino e 
Un opu-i oli-Ilo, 111 1111 M insegnata 
ionie si t j ni pannino , e poi con 
vini- pia mi .sussurrarono: •i Nol i ! 
per la limitari Ina, signore, p e n i l e 
i|up-ti .Mino gli ordini del Santo l'a
dir . e lei si guadagnerà eernimeiile 
il l'araili-o -. lo feei una generosa 
rlemosin.i a ipnl le due inoliai l id ie , 
peri he i'inniii i n / a Ila una torte sug
gestione nulla mia fantasia e sul imo 
t-i'iitiiueuto, e l»a i | pole ic di disar
mare II^III mia ironia di Lino e di 
l<t lei arni. Avrei voluto siriverc una 
lel l i ra gt'iiero.-a lo stesso a ipn-lla 
M r i t i n t e di versi, ma i gnidi/ i i n 
tu ì l'ontano a«»ai più dei denari, 
f.pei i.iliiniite dei denari di oggi, l'e
ro mi ras-egno a scrivere ipns lo ar-
tirolo, per dirle piilililirami-lllr: Ahi 
cara poeti >•.,• lontana e a me ignota. 
r proprio vero the dr>po il (.'umilio 
di I renio viene semprr l'Areadia. 
con tutte le -ne pastorelle. I.ri mi 
parla di « -1 liiartta » e io Ir d u o 
che la -1 Inarita per Iri è un incupì-
mento pi r me della vita italiana, e 
lo 1- per lutti ipit'lli che non si ac-
roiileiit.ino di un «iiperfieiale a».-e-
rt,itiiriilii formale delle 1 o.-e. (-ara r 
pi-utile -ignora, noi siamo agli inizi 
di ima nuova dittatura: la dittatura 
rlrriiii f.i>rnt.i. una dittatura d i r 
non e ne migliore nr pesgiori della 
dittatura ilaiiutiii/iaua r.i»ri»i.i, ma è 
una dittatura, e, coiiu- tul le Ir dit
tature, a lireve o a lungo andare. 
•tempre noi iva alla vita di un paese. 
l o non me la prendo • 011 iie-suno. 
ne 1011 De tr. i-pen. ne con Creili». 
nr con (ioni Ila: e-*i «uno millanto 
gli - ai fidenti - della «tona, come 
awrlil ir de l lo don l'errante, però 
vado più lontano r tue la prendo 
con la storia del mio paese. Per 
(inauro «eroli, per la nefasta in-
(liien/a il rstrmsrro ' e autori
tario movimento c a n o i n o , ipiello 
(Idia rontroriforitia. noi «iainii arri-
vali già tardi, anzi addirittura gli 
ultimi nrlla no«tra forma/ionr na-
rionale. e il ritardo drlla forma/io 
nr il'una 1 ( i - i irn/a na/mnalr oggi 
ha per ron-egueii /a il ritardo drlla 
formazione d u n a ro»rini7a sociale. 

l'Ai • r i r l i i i ' . gli rtrrni erel ir i . 
i fralicrlli d i r t ivoi io aurora in Ita
lia. »i roofor lmo. ipiaiulo -i e rrrli-
ri, bisogna ».l|irrr niorirr a noi «tes
ti. <<>nie d u r v a (.'aterina «la S i m a . 
Imocna far «arrifizio d'ogni no>tra 
vanità, l'rr rr*i«terr nrll'rrr*ia. bi
sogna «aprr rs«rrr rli»intrrr«»ati: Irtt-
larr prr vini ere, «e non ncsi , iloma-
ni. Io, di natura otlinii*tira. rrrdo 
rh»" «1 vinca <»:pi «tr»»o. prr qur«|o 
lir\iti» Hi anlironforini-nin rhr »i 
immette già. nella *ita morale e po
litica quotidiana. C.hr am duo srurfl 
al rollo, e .ir in nnn me li tallo, 
Per icclila infinita, nmi f ntn trini 
ferita, ( iur ta Jaropnne; moderni-
rnrnte noi d inamo rhe • due «rudi 
rhe ri proteggono «nnn il di»inte 
re»«e e il gusto e la lena del lavoro. 

Perche parlo d'una nuova ditta 
tura in Italia? Oliali rapporti ri so
no tra la dittatura dannnnziana-fa-
»ri«ta e la dittatura rlerico-fa*ri*Ia? 
Intanto si cominci ron l"o««ervare 
che la Dittatura non dire mai: Io 
sono la Dittatura; e«»a a m i si pre
senta ron l'aria rli vnlrr difendere 

turno. O con Cristo o rontro Cri«to, 
•tentiamo ripetere, lenaa «ospetlarr 
riti* (!ri»ln può assumere diver.'e «cui-
hiaiur e lo ispirilo bantu può heue 
spirare il Alio all'In, d o t e gli altri, i 
(ari-ei, unii vedono che menzogna, 
orrii/ionc, ateismo e inatta lieslialita. 

.Ma si dira d i e 111 questo miniuii lo 
non c'è <pies(o pericolo d d l a « li 

sentire, i quali non vogliono saper
ne dj collaborare ron la Drnioeraiia 
11 istiana >. questi due rx azionisti 
sono l 'uro Calamaiidrei e Frnesto 
Kossi, il primo dei quali addirittura 
ha fatto, nella «ila campagna eletto
rale, dei discorsi da frontista, per
chè la lorica delle idee, nelle per-
-une serie, è sempre piti forte dei 

berla ascoltila della Ch ic .a» ; ci «OHI. ! propositi e dei programmi conian-
gli organi rappresentativi i he pos
sono limitare questa libertà. Senza 
dubbio, noi abbiamo fiducia nel vi 
gore limitativo d'una opposi / ione 
parlamentai e; ma perche 11 sia Top. 
posizione in Parlamento, e nrcr-ssa-
nu che essa t igoieggi nel paese. 

Se le poetesse già discorrono di 
< schiarita », e vogliono rimettere 
s i i le • colonie . dil la \rcadia 
ricchi si ritirano nelle loro ville, 
sicuri già per le loro arebe avare, 
non potrebbero essere questi i se
gui d'una soddisfazione generale.'' 
Ma la suddislazpnii generale è un 
pericoloso sintomo di vecchiaia e di 
decaden/a . La nuova dittatura non 
e e non può fsse ie quella violenta 
v vistosa di .Mussolini (perche la Mo
ria Iloti si ripete due tol te e a cosi 
breve scade n/a ), ma e la dittatura 
delle termiti, come la chiamo io 
con termine zoologico. Ilo letto una 
volta ni un libro del l'abre che le ter
miti sono rapaci di divorare un ta
volo, lasciando integra la corteccia, 
la superficie del Involo, sicché i pa 
ilroin de | tavolo non «i accorgono se 
non all'ultimo momento della cor
rosione »le| loro arnese. I demnrra 
tiri cristiani, unii se l'abbiano a ma. 
le. sono rome le termiti, «i vedono 
formicolare dappertutto, riteudicaii-
do posti e caparre, come «i trattas
se della vferina manomorta che fi 
nalnieiite ritorna nelle loro mani di 
legittimi proprietari. Quanti formi-
coloni in vedo in giro di questi lem. 
ti che vogliono seonv o l i ere statuti 
• legni, perchè tulio tenga a loro! 

I giorni successivi alle e l i / i on i , 
quando si seppe dell'esito trionfale 
Iella demorra/ia cristiana, io, |i;n 
a-ggiaudo per questa o quella città 
italiana, con la sensibilità acuita dal
la rosi delta sconfitta del (''rinite 
democratico, per cui io avevo par
teggiato, e d i r a t e t a pur guadagna
lo o l io milioni di tul i , mi pareva 
di sentire dappertutto rumnri' iti 
irnstr: erano i democratici cristiani. 
clic celebravano la loro vittoria, 
-graiiorcbiamlo pasticcini e cannoli 
alla siciliana e tracannando bicchie
rini l'uno dopo l'altro, col pericolo 
di inasprire la (lolite di cui mitili di 
loro soffrono, forse per quel lungo 
Iregar sui pavimenti umidi delle lo
ro sacrestie. Una relehrazioiie mol
to composta, non chiassosa, m.i a 
ine questa loro ingordigia conti* iale. 
a porte chiuse, mi ricordò quella 
della zia di Giorgio Aùri.pa nel 
Trionfo tirila morir, d i e andata per 
tutti gli angoli della vecchia e gran
de ra«a leccando il suo rarlorcio di 
dolciumi. Avrei preferito rhe i de-
morratiri cristiani atrssrro rrlrbra-
lo la loro vittoria all'aria allerta. 
con gioviali scampagnate; in li avrei 
ammirati e avrei bene sperato del
l'avvenire del » mio paese. Invece mi 
sono apparsi rome laute zitelle rhr 
«i abbandonano all'orsia dri sensi. 
l on tro le leggi dell'età e della na
tura. 

Poi, dopo alcuni giorni la srena 
è cambiata; ho incontrato molti rhe 
avevano rotato per la democrazia 
rrisliana. solo per paura, e rhr ab
bassatami il capo, incontrandomi, r 
mogi moni mi sfuggivano. Poi qual
cuno si è precipitato a casa mia pi r 
dirmi ohe io avevo avuto ragione a 
recolarmi rosi come mi ero regolalo. 
che essi non credevano a una vit
toria rosi srhiacciante, e mi pro-
m e l l e t a n o rhe non l'avrebbero fal
lo più. Solo i saragattini ho trovato 
piuttosto impenitenti (prego il pro-
Io di «rrivere saracattini e non «a-
rasall iani . rome l'altra so l la , per-
d iè la terminazione in nnn è la fles-
' ionr della «rande raeione. mentre 
la flessione in ino è sempre quella 
dcll.-l piccola ragione: ecco prrrltè *i 
dice Cristiano, hegeliano, rardur-
ciauo, crociano ecc. e si dire intere 
repubblichino e saracattiim e altri 
diminuit it i in ino). Soltanto ho an
notato i nomi di due fieri e-x azio-
ni*li ' e dietro a loro ri *ono retta
mente «rhiere di giovani di intrgro 

dati dai gruppi elettorali. 
Se essi mi domandano che cosa 

avrei fatto io nel ca*o. non d'un 
siuplice successo, ma d'una vittoria 
strepitosa del l'ronte ron mire dit
tatoriali, io risponderei: » Sempli
cissimo, sarei ^tassato all'opposizione, 
perehr a mr preme sempre il rin
novamento progressivo del min pae-

i;-r e il libero articolarsi drlla «uà 
l ibri la . Ma il l'ronte nnn ha avuto 
mai queste mire dittatoriali, perchè 
in n-nlli suoi aderenti, e i più re
sponsabili, io Iso ritrovato spiriti 
assai moderili e politicamente scal
t r i t i ' e maturi, e però alieni dalla 
dittatura. Le dittature, rhe in sap-
fila, sono rarr soltanto ai partiti 
vecchi, cui poter falla e desiderio 
avanza ». 

GLI AGRARI DEL MANTOVANO SCONFITTI DAI BRACCIANTI 

GIUNTI NEI CAMPI I 'CRUMIRI,, 
SI AFFIANCARONO AGLI SCIOPERANTI 
Malgrado il ricatto della fame» non c'è stata una defezione 

Picasso lavora nel suo atnclio a ultimare le ceramiche rhe saran
no Inviale alla Biennale Interna zinnale di Venezia 

Giuseppe Massa di 36 anni, abita 
a Zamblao, in provincia di Verona. 
in Via Cesare Battisti 45. Ha fatto 
tre anni di prigionia militare in 
Germania. I tedeschi lo presero a 
Giannina dopo che da 15 giorni il 
suo reparto, reparto della Julia, re
sisteva. A Dnkau .si guadagnò una 
ulcera gastrica. 1 bombardamenti 
hanno ucciso suo padre e sua ma
dre e, quando è ritornato ha ripreso 
a fare il bracciante e non sj i? po
tuto sposare; ma dopo tin po' che 
fa il lavoro pesante si sente male 
per via dell'ulcera. L'inverno scor
so ha fatto due ine«i all'o-pcdale, 
poi ha lavorato qualche seHimana. 

l a storia di Giuseppe Massa 
Quando, giorni fa, un tale andò 

sulla piazza del «un pae^e, pin^za 
Carlo Alberto, a dire che a Man
tova c'era lavoro per tutti nelle 
risaie. Giuseppe Ma=sa era disoc
cupato da due tv.est (ih diedero 
una scatoletta di carne e 200 lue 
e lo misero con altri su un camion 
Arrivato nel Mantovano, n lavorare 
in un fondo, due giorni fa. 1 brac
cianti di qui gli hanno spiegato che 
c'era lo sciopero, quello sciopero 
che si è concluso vittoriosamente 
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Mezzo milione di donne 
strappate ali'analfabetismo 

Vida Tomsic he recato elle FDIF la voce generose di tutte le donne jugoslave 

Nel novembre 1943, ria una im
barcazione partintana. sbarcava 
sulle coste dalmate Vida Tonine 
che. arrestata per attività antifa
scista a Lubiana nel 1941 e con
dannata a 25 anni, aveva passato 
due lunuhi anni m carcere, prima 
a Lubiana poi nelle prigioni ita
liane di Venezia. Ancona e Troni 

La storta di questa donna è un 
episodio tipico della storia del po
polo jitooslavo dal 1932 ad oggit sto
rta fatta, prima, di una tenace resi
stenza al fascismo nazionale ed in
ternazionale. di un slancio offensivo 
r vittorioso, poi, contro l'cserctto 
nazista e fascista di occupazione. 

Ma non sono gli arresti e le per
secuzioni subite dai militanti rivo-
Ivzionari che soli possono fare la 
sfora di.un movimento ampio'come 
quello jugoslavo. Bisogna parlare 
soprattutto cyilo slancio e della 

fermezza co» cui questi militanti 
seppero legare tra loro le diverse 
forze democraticlie e queste all'i
stanza rivoluzionaria degli operai 
e dei contadini jugoslavi. Vida Tom
sic vi potrebbe parlare delle lotte 
sostenute a fianco dei minatori slo-
vini, quando questi rimasero nei 
pozzi e dichiararono lo sciopero del
la fame, e di cento altri episodi di 
tenace resistenza e di capacità of
fensiva. Vi potrebbe jyarlare del 
lento faticoso lavoro di organizza
zione delle masse femminili, 

Assai diverso il quadro di oggi, il 
quadro che Vida Tomsic, deputata 
al Parlamento federale, Presitìent£ 
del Fronte Antifascista delle donne 
jugoslave e delegata al Congresso 
della Federazione internazionale 
femminile può prevenire. Z 

Conquistata la pace., le donne ju
goslave si soni poste al lavoro con 

un imprgno di rinnovamento essen
ziale, mostrando come, liberate dal
l'impostazione fascista della vita 
sociale, esse siano in grado di par
tecipare sullo stesso piana degli uo
mini alla comune costruzione dj una 
nuova vita. 

Ot to eroi naz iona l i 

4V0» .ìfmprr è stato facile, dice 
Vida Tomsic, portare le masse fem
minili ad una reale coscienza dei 
propri diritti. Là dove il movimento 
di liberazione, si era fatto sentire 
meno, oppure nelle regioni in cui 
l'azione rinnovatrice urtava contro 
pregiudizi secolari, tradizioni inve
terate, come tra le donne mussul
mane, bisognava «aprir loro gli 
occhi » foro malgrado.' Questo la
voro urtava contro tutta una edu
cazione, contro, per esempio, il pre-
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Notizie scientifiche 
L'Unione Italiana Nalaralitti. 

I.n ntiidio drlle «fifnzr naturali è 
tntluhl'iamente tra 1 più avvincenti ed 
nliiraliri, e uri /ia««afo 1/ nottrn Ptnr 
tletlr conlrihnli ili prtni'nrrltnr a quelli 
titilli, sia tiel tittipo rifUtlamrnte scie". 
Iilirn che m qurllo dmulftlioo. Pur-
Irnpi'o anche qm fi unta un certo de-
catliniento I fiumani, che dovrebbero 
fterc attratti dall'amore prr Ir reienir. 
tono distraili ita altri interriti e sva
siti /.ni danno la precedenza agli 
sport», ma piuttosto come * tifo » Iche 
r ttaticirnio) che come rinculo fisico. 
le sciente naturali sono ad un tempo 
sport, diletto e studio, stimolano ad 
una mia tana, creano de ti'interest! t 
danno utili orientamenti. Occorre quindi 
accotliere ron simpatta ed aiutare le 
minatine che n propongono di curare 
il progresso delle sciente naturali, di 
promuovere slmii naturaiftici ai quali 
non sia estranea la pubblica utilità. 
1/1 creare una corrente di divulgazione 
naturalistica. Sono questi gli scopi che 
'i prefigge fi mone Italiana Satura-
titli. sorta in Konta subito dopo la li
berazione. nel 1944. e che gii conta 
circa I20O loci ed ha sezioni in varie 
città d'Italia \ a poli. 1-.vorno. Verona. 
Padova, firenze. Perugia Fssa si com
pone di diverti gruppi, che toccano 
tulli 1 rami delle scienze naturali. A01 
mania una sezione cinematografica. In

titolata Nanirfilm alla quale è affidato 
il compito di riprendere documentari 
scientifici * didattici. Organo dell'I 
A. /. e « Il istoria .\ attirali» >. una ri 
vista che fu accolta con simpatia an
che da autorevolissimi centri di tludm 
esteri. 

1,'l'nione Italiana \aturalisti ha In 
programma di creare delle Sezioni per 
1 giovani: a questa nuova iniziativa. 
che incontra la nostra calda simpa
tia. facciamo 1 migliori auguri di riu
scita. 

Il segretario generale dell V \.l e il 
prof. Piertanti. prende del liceo Vi 
sconti; la sede ti trova in via Aldro-
pandi IS. Roma. 

L'URSS Imrmitct i*a>toai radioattivi. 
Da Prasa annunciano rhr l'URSS ha 

accolto la richiesta di fornire alla Ce
coslovacchia un rrrto quantitativo di 
isotopi radioattivi, destinati a ricerche 
scientifiche, in particolarr mediche e 
blo'ojlche. Dato rhr qtie«li isotopi vrn-
rono prodotti in una e r t a quantità 
coliamo a mr/ro d'Ila cosiddetta « pi'* 
atomica ». 1% notizia non mancherà di 
»v*umere un particolare interesse •pe
nalmente n«-i pa<ssi . ainmislirl. 

Imarniittm étti* balene. 

. I 'insulina, meuo insuperato per con. 
battere il diabete, ni ricava, com'è n*v-

to. dal panrr»a-« di qu«1rup»dl I.a ne
cessita, di aumentare la produz'-one di 
questo mi-dtcamfnto * stata di stimo'o 
ad un arrordo fra enti svrdr.il e nor-
\egrsi. nrllo intento di .«Indiare l'estra
zione dell'insulina dal pancreas dt ba 
lena 

Sviluppi iella docamentaziene KÌantiUea. 

Si considera rhr I» pubblicazioni 
.«««ntiflrhe periodiche dren» di menilo-
nr siano attualmente in numero di IS 
mila, e che gli articoli originali in ewe 
contenuti siano circa 150 000 all'anno 
ESIMO no riviste b!blioeraflche,"che rias
sumono circa un trrro di queste pub
blicazioni Rimangono quindi 500 C00 
articoli del quali H p-.A avere cono 
cernia soltanto m-diante lettura di 
r-ita' 

Aatomobile a turbina. 

Ali* Fiera dell» Industrie Britanni
che e Mata esposta un'automobile a 
turbina, che usa come carburante olio 
p**anie o polvere di carbone Ha una 
potenza massima al freno di 1*0 cavalli 
r da un rendimrnto equ:\alrntr a quel
lo d un motore normale a benzina di 
35-10 camalli Sono eliminati pitoni, ci
lindri. candele, radiatore, frlzionr %' 
silenziosa e prua di librazioni 

MANTOVA, maggio. J ieri notte, e che a Mantova c'erano 
tanti disoccupati quanti a Verona 
Allora Un ha capito come quel taie 
che era andato Milla Piazza Carlo 
Alberto l'avesse ingannatn ed e ve
nuto via dal fondo. 

Giu.>-eppe Massa mi ha raccontato 
la sua storia, l'altra sera, ed era 
digiuno da tutto il giorno La sua 
storia e usuale a quella di tanti 
altri, di tutti coloro che gli agrari 
vogliono usare, ma non ci riescono. 
come nemici dei loro fratelli lavo
ratori, come crumiri. I.a storia di 
Giuseppe Massa è anche tin ei-em-
pto di come hanno lottato gli agrari 
contro 1 braccianti ed i salariati in 
sciopero per 12 giorni nel rolefinf 
e per 6 giorni nel Mantovano. E 
nuche la storia di come i salariati 
ed i braccianti sanno rispondere a 
queste provocazioni La frede e la 
violenza sono questa volta le uni
che armi della classe padronale 

Anche per questo, forse, ritornan
do a Rovigo, a Mantova, dopo uno 
o due ciorni di assenza, ho visto 
cosi mutati i volti degl, attori d 
questa lotta: gli operai della cam
pagna ed 1 loro capi, 1 loro orga
nizzatori sindacali Ancora maggior 
mente, infatti, si sentiv.i, soltanto 
guardando questi uomini, la deci
sione alla lotta, ora che si fa più 
evidente l'ino, da parte padronale 
dei privilegi di classe, consolidati 
da alcune fazioni r>olitiche. per ag
gravare le ingiustizie e gli arbitri 

Ma il comm Gandini e eh altri 
della sua classe di più grossi pro
prietari. che mai hanno visto cotr** 
<ono fatte le case dei loro salariati 
e dei braccianti, e come e^ii diven
tino vecchi prima del tempo, e co. 
me le loro donne si ammazzino dal
la fatica, e come 1 loro bambini gio
chino con piccoli stracci, non han
no capito che questi uomni hanno 
imparato come si fa a lottare, come 
si risponde ad ogni colpo come si 
attacca: non hanno capito come or
mai questi uomini siano uniti e gui 
dr.ti. e capaci dj intendere tutti gli 
accorgimenti più sottili della lotta 

// ricordo di Matteotti 
L'errore degli agrari è l'errore 

di chi si crede arrivato e invecf 
sta per fallire E.̂ 1 si servono dei 
loro uomini co n a^oluta brutalità: 
cosi ad esempio l'avvocato ed il 
ragioniere, che a Rovigo rappresen
tano Saragat. hanno emesso un tor
tuoso ccmn.ento allo sciopero per 
manifestare un larvato dissenso, il 
che anche j D. C- hanno avuto schi
fo a fare e che tanto meno avreb
bero dovuto fare i saragattiani, se 
non altro per furberia poiché quag
giù Matteotti parterinn alla conclu
sione dell'ultimo libero patto brac
ciantile. prima del fascismo, dopo 
un grande sciopero. 

Gli agrari dunque non hanno 
compreso nemmeno come i «aragat-
•Jani possano esercitare la funzione 
di agenti provocatori soln ê ten-
l?no dj darsi una tinta ros.sa, sven
tolando grandi ritratti di Turati e 
di Matteotti Gli agrari di quacniù 
fidano ormai soltanto sulla violen-

giudizto del velo e quello dt non far
si visitare dal medico quando ti è 
malate, come nel caso delle mussul
mane. Se oggi migliaia e migliaia 
di donne, mussulmane hanno abban
donato il velo, questo è il sin'.omo 
di uno sviluppo che ha visto entrare 
le donne più arretrate, soprattutto 
quelle della minoranza turco e al
banese, nel processo evolutivo e 
produttivo della nuova Jugoslavia. 

Durante la guerra le donne hanno 
dato otto Kroi Nazionale alla Jugo
slavia e diecine di migltaia di com
battenti. Oggi esse danno un contri
buto alla ricostruzione ed al pinno 
difficilmente valutabile. 

Qualcosa possono dire cifre ed 
esempi. Di questo parla un mi
lione di giornate lavorative gra
tuite offerte dalle donne, nella 
costruzione della ferrovia del Mon
tenegro, che porrà fine all'iso
lamento di questa regione dal re
sto del paese Donne mussulma
ne lavorano alla ferrovia Scuta-
ri-Cla<ìlui: il primo giorno tutte 
vennero al lavoro con il velo, ogni 
una sola lo porta. Migliaia di donne 
lavorano all'autostrada Relf,rado-
Zagabria E si tratta, fin qui, dt la
vori non qualificati 

Che, infatti, lo sforzo maggior? 
dell'organizzazione femminile jugo
slava è quello di dare alle Invnra-
r.mpia possibilità di qiiatificaztone 
trtei jugoslave, m tutti i campi. 

Un c a m m i n o g igan tesco 

Lavoro dt qualifiraztone significa 
anehe miglioramento culturale, ed 
a questo compito l'organizzazione 
femminile ha posto una particolare 
attenzione Dalla liberazione ad og
gi si calcola c"<" OMISI mezzo milio
ne di donne abbiano imparato a leg
gere e a scrivere. Solo nell'inverno 
U-46-47 è stato fatto di più in que
sto campo che nella vecchia Jugo-
sinvia in venti anni 

Questo panorama è veramente 
troppo rapido, prr dire una idea 
reale di quanto è stato fatto, «t sta 
facendo o si progetta di fare in Ju
goslavia per dare alle donne.'con 
i fotti, una funzione sociale di pri
mo piano nel paete Vida Tomsic 
dice che le done hanno fatto mira
coli: se la guardi, se ne osservi i 
modi deetsi. intelligenti, non ti sor
prendi certo che questi - miracoli » 
abbiano potuto accadere. Perche 
non sono miracoli, ma lavoro, lot
ta, di centinaia, di mtgttaia di don
ne come lei. 

P. R. 

tu, sulla frode, sul neattA. hanno 
perduto, come classe, la capacità di 
discutere Perche sanno che, se si 
discute, 1 lavoratori hanno ragione. 

ALDO TORTORELLA 
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A L T <A R G E N i INA, 

IL BEETHOVEN 
DI FURTWAENGLER 
Ne! sur> c'eondo e ultimo con

ce! to all'Argentina l'i'lustre diret
tore Furtwaeng er h,i svolto un 
pioprmirua di mugiche beethove-
niane II Coriolatio. la S-*sta « Ja 
Set Mina slnf'inia 

Pi emettiamo nitto 11 nostro ri
spetto e ammirazione per questo 
ai lista a quale ci le£a il ricordo 
di memoi abili esecuzioni e anche 
a gratitudin* per l'opera da lui 

svo ta dinante lutichl anni tn di
fesa dr l^ v.u tura e det'o st«*ao pa
ti ruotilo musicale classico; pei 
questo la nn«,tia perplessità, innan
zi al t'po (ii luteipietazione b^eiho-
vemana ofl rta ne! suo u timo con
certo, va col'oejta su quel piano 
di relatività su! quale si giudicano 
I Ciandi irttornrrti 

Esiste uni specie di tradlzlont 
n(».,p lutei nrpt,i7ip'ii di Beethov n 
t«s>a ai fi data 4i alcune esecuzioni-
tipo de le or*: e più siEnlìcatlv 
ori Genio • soctiMonl che hann' 
servito più di .dtie. a m e t f r e !• 
luce, a scoprir* 1 tra'tl caratteri 
sticl. vo-Tcmmo dire i valori uni 
versali di que la musica. 

Ksisip inoltro, su Bp.thoven. tu 
ta una lettcratiiia cilt lca di t:n> 
anr>dotiico 'a qua'e s*» ha corv.»1 • 
a popolai izzare e a romanzare fi 
appetti meno es<enr|il | delia vlt ' 
d 1 Genio ha valso pera'lro a ni-' ' 
tere iti evidenza un lato della *'.. 
grandezza: :a straordinaria f o n i 
l'equilibrio Interiore. • classico • d 
que..a natili a. 

ff»'r qur»tn nessuna ln»erpre* • ' 
zlone be-thovoniana dovrebbe |pn~ 
rare questo vanto mondo di armo * 
nia e di ordln». mondo nel qu li 
ai muovono que'l* creazioni foro 
re. per questo l'ln«erpr<Mazlon< 
• Idea le , dovrebbe essere quell i r i 
pace di nr*i turbare. a*trav*rao 
suoni troppo hel'l e le seduzioni dì 
d-'ttacH troppo preziosi, l'espr-s 
sione genera e comp'essiva. uni
taria. certamente la /ola che Bee- ' 
thovr-ri ha concepito e voluto 

N'e! concerto di rioii'nlca. uscen
do dal teatro, uno del pubb'ico che 
aveva fermilo l'Intero programmi 
partiture alla mano. co«l r imHif . -
lava « Fumvaenff er * l'unico di
rettore capace di scavare In o*nl 
battuta • 

D'accordo «ul giudizio, l'es'cuzlo-
n» dei t-e capo!avnt| non poteva 
essere plu approfondita oroprlo 'In 
octil hattuta< e ogni particolare non 
poteva esser" reso ron magglore 
'liceali "771 D'arcordo Ma proprio 
per onesto nonost?»!»» 'e superlte 
sruirf-ità cavate rlìl 'orchestra Im
pegnata fino in fondo nonostant» 
rinelslvlta dei ritmi de"a Sett imi 
o la pne«|!t dell* Pastorale, r imni i -
pln° romple-siva di Beethoven fi . 
e sembrata' rimpicco'ita. la vis ion' 
del suo mondo sensibile niu ristref 
ta. l'equilibrio n^tio perfetto 

BRUNO SCAKr'IvRI.A 
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UNA "PROIBIZIONI-:.. CHE flI-'FFNDH I A CULTURA 

Brecht dispiace soltanto 
agli Arcivescovi infuriali 
Tutte le volte che 1=1 bti<&a ali* 

porta dei cardinali I' » Osservatore 
romano - è disposto a fare della 
pubblicità anche se a beneficiarne 
dovesse esserne, come nel caso 
pi esente, il nostro giornale. Gra7ie 

Bisogna stabilire innanzi tutto 
che non di critici infuriati «=i par
ia nella nastra nota- ma di cardi
nali infuriati anzi, giacché si trat
ta dell'Arcivescovo di Palermo. 
Ruffini. di un cardinale furibondo 

La seconda cosa che va chiarita 
e che noi non abbiamo mai pen
sato che Brecht abbia messo delle 
parole indecenti sulle labbra dei 
suoi personaggi Questo lo ha detto 
il Cardinale di Palermo ma come 
abbiamo già scritto ieri, è «tata 
tutta una scusa 

Piuttosto è vero che le tndecen-

Questa ni ci sembra una questio
ne cardinale anche per un Cardi
nale che non ha alcun diritto di 
ingerirsi in simili farrend". men
tre Io sdegno dejjh uomini Uberi 
e pensosi dell'avvenire della cultu
ra. rimane nella sua interezza fé. 
non addirittura aggravato dall'in
tervento dell • Osservatore » 

V. S. 

Dibattito sulla 5. pagina 
alla Casa della Cultura 

Ieri alle or€ 13 si e tenuto il pri
mo annunciato dibattito alla Casa 
r^Ila Cultura, in via S Stefano dM 
Ca<-<-o Tema la terza pagina dei 
giornali romani Dop^ una breve 

ze non hanno nulla a che fare col- relazione intrr-duttu-a di Paolo Ala
la visione di un mondo nuovo di tr, hanno preso la parola nurr.ero-
Brecht. ma ciò non ha impedito 
all'Arcivescovo «scandalizzato* di 
vietare la rappresentazione di una 
opera che dice una parola nuova 
nella «tona del teatro 

-i scrittori e giornalisti trattando 
'I tema dsi più d'v»r.*i rvunti dj vi
sta La disrtivwnp è «tata anima
ta e acuta e ha cercato di recare 

i M i i i m i i n i i i H i i i i i i i i i i m i m i i i t i i i iMi i i i i imi iMi i iMi i i i i i iHiHi i i i iHi i imi imi t i i t i iHi i i i i i i t imi iH r'Zntìje^rl? "H p r o b " > r n , fonda-
i i i r i n r i c "Jl t» ^O ( l e i \ 3 r J 111 ' " j VOTITI 
p cioè il proniema d*i mezzi e del
le muure idonee a risolvere ti nro. 
blema dell* cr«azi"ne di una terza 
pagina - nuova .. Fra g!j altri han
no pre«o Ja parola Battaglia. Bon-
tempelli. Barfolini. Maselli. Carda
lo. Petronio. Farnett. Scalerò, Rossi. 
Frassineti. Ferrara 

QUINTA PUNTATA 
Karam. capo di tre i illaggi 

in un'tinla dei mari del Sud. 
fngqitn a nuoto tu una qolctta 
di bianchi contrabbandieri di 
armi, ancorata nel golfo, rac
conta la turi storia Quando 
egli era giovinetto, la sorella 
di Pota Matura, il *uo amico 
pili caro, abbandonò la propria 
r n w e le pioprie terre, sedotta 
da un piantatore olandese. Ma-
tara ti mitr in tmcflio alla ri
cerca del bianco e della donna. 
per ucciderli e tatare il diso
nore. Karam lo accompagnò 

Non era lut Quegli olandesi sort 
tutti egual i . Sof fr iamo l 'angoscia 
de l l e delus ioni 

« Udimmo beffe, canzonature. 
minacce — parole di meraviglia 

GRANDE RACCONTO 
AVVENTUROSO K A R À I N di CONRAD 
dette accanto al nostro fuoco. Io 
la vedevo! Io la guardavo! Ave
va occhi teneri e un viso affa
scinante. Le parlavo sommesso 
di notte. Matara qualche volta 
diceva sonnolento: « A chi stai 
parlando? Chi c'è? ». Io rispon
devo prontamente: « Nessuno... ». 
Era una bugia. Ella non mi la
sciò mai. Divideva il calore del 
nostro fuoco, sedeva sul mio gia
ciglio di foglie, nuotava nel mare 
per seguirmi... La vedevo... Vi 
dico che vidi i suoi lunghi ca-

e parole di disprezzo. Non cono-1 pelli neri SDarsi dietro a lei. sul-
scemmo mai riposo, non ponsam- l l'acqua illuminata dalla luna, 
mo mai alla nostra casa, perchè 
il nostro lavoro non era compiu la librrtà. Anche «nlln «curio rrocia-

srritia IJ parol. Liberta*, ma *°- Passò un anno, poi un altro. 
Cessai di contare il numero dcl -

fle notti, del le lune, degli anni. 
Vigilavo Matara. Egli ebbe la 
mia ultima manciata di riso; se 
v'era acqua bastante per uno, 
egli la bevve; lo coprivo quando 
tremava dal freddo - e. quando 
la malattia che brucia lo colse, 
io rimasi senza dormire parec
chie notti, agitando il ventaglio 
davanti al suo viso. Era un uomo 
fiero, era mio amico. Parlava di 
lei con furia durante il giorno. 
con tristezza nell'oscurità: la ri
cordava ip piena salute, nelle 
malattie. Io non dicevo niente: 
ma la vedevo ogni giorno, s em
pre! Da principio vedevo solo la 
sua festa come di donna che 
cammini nella nebbia bassa sul 

l o 
ormai lutti sappiamo rhr cn-a può 
f i i rrr rorlrsta liltrrtà. « I.e rrjzion:, 
rjnandn non «nnn aurora potenti prr 
imporsi », rli-«r il De Sanrlis in un 
rlisrorso mrmorahile * alla Camera, 
1*3 I n d i o lRr»T. « .socliono *rmpre in
trodursi in nnmr «Iella libertà, e 
ron l'aiuto d'un parl i lo lihrralr mo. 
cirrato, il qu^Ie. rorrornprnrln»!. «i 
fonde fon esse. !.a Santa Alleanza 
è «lata fatta in nome drlla libertà 
e della inrliprnrlrn/a ». I.a liherla 
della Chie»». in modo parlirolare ria 
quattro r» rinriue creoli (ria quando 
ti e venuta aff ievolendo la n t a re. 
!ipio«a n n MIOJ sudditi) è l*a»»oln 

, li«mo poirhf. anche qui «orrorre il 
D e >*nrli«. libertà a««oltita della 
Chir»a è il mcdrumo che il di»po-

mentre nuotava con le braccia 
nude a fianco d'una « prau » ve
loce. Era bella, era fedele, e nei 
muti paesi stranieri mi parlava 
a bas.-a voce nella lingua della 
mia gente. Nessuno la vide: nes
suno ludi . Era solamente mia! 
Nella luce del sole si muoveva 
con un passo ondeggiante da
vanti a me. sui sentieri faticosi; 
la s U a figura era dritta e fles
suosa come il tronco d'un albero 
sottile; i calcagni dei suoi piedi 
erano rotondi e lisci come gusci 
di uova; faceva segni con il suo 
braccio rotondo. Di notte mi 
guardava in viso. Ed era triste! 
I suoi occhi erano teneri e spau
riti; la voce dolce e suadente: 
' Tu non morirai! » ed ella sor
rise... Sempre da allora sorrise! 
Mi dava " coraggio a sopportare 
la stanchezza e il travaglio. Va

ia sponda Q'UD fiume. Poi ae-igatrimo pazienti s t i la nostra r i . 

cerca. Conoscemmo l'inganno. le! Gridò le ultime parole e tac-
false speranze; conoscemmo prì- que. Il suo viso era impassibile 
gionia. malattia, sete, miseria, di - e rimase immobile come un uomo 
sperazione! Basta: «li trovammo».!rapito in estasi. Hollis si drizzò 

« I aJavtaiaia «baroare a Orili i 

sulla sedia e stese i gomiti sulla 
tavola. Jackson fece un moto 
brusco e sbadatamente toccò la 
chitarra. Un suono lamentoso 
riempi la cabina con vibrazioni 
confuse e si spens* lentamente. 
Poi Karaln ricominciò a parla
re. La furia contenuta del suo 
tono parve alzarsi come una voce 
di fuori. 

* Eravamo avviati ad Atyeh, 
dove c'era la guerra: ma la nave 
urtò contro un ban;o di sabbia 
e dovemmo sbarca-e - a Delli. 
Avevamo guadagnato un po' di 
danaro e avevamo comprato un 
fucile da certi mercanti Selan-
gore; solo un fucile che spa
rava per la scintilla d'una pie
tra; lo portava Matara. Sbar
cammo. Molti bianchi vivevano 
colà, piantando tabacco nelle pia
nure conquistate; e Matara... Ma 
non importa. Lo vide!... L'olan
dese!... Finalmente!... Strisciam
mo e vigilammo. Due notti e un 
giorno vigilammo. L'uomo ave
va una casa, una grande casa 
in una radura in mezzo ai suoi 
campi; fiori e arbusti cresceva
no intorno; vi erano stretti sen
tieri di terra gialla fra l'erba 
tagliata, e folte siepi per tener 
lontana la gente. La terza notte 
andammo armati e ci appiattam
mo dietro una siepe. 

e Una rugiada pesante pareva 
insinuarsi nella nostra carne e 
render fredde anche le nostre vi
scere. L'erba, 1 ramoscelli, le fo

glie. coperti di gocce d'acqua. 
erano grigi nel lume di luna 
Matara, rannicchiato nell'erba. 
rabbrividiva nel sonno. I miei 
denti facevan nella mia testa uno 
strepito cosi forte che avevo i 
paura che il rumore svegliasse 
tutto il paese. Nella lontananza. 
i custodi delle case dei bianchi 
battevano battagli di legno e 
gridavano nell'oscurità E, come 
ogni notte, io la vidi al mio fian
co. Non sorrideva più!.. Il fuoco 
dell'angoscia mi ardeva in petto. 
ed ella mi bisbigliava con com
passione, con pielà. dolcemente 
— come sanno le donne: acque
tava la pena della mia mente. 
chinava il viso sopra di me — il 
viso d'una donna che rapisce 1 
cuori e calma la ragione degli 
uomini. 

' Era tutta mia e nessuno po
teva vederla, nessuno degli uomi
ni viventi. Le stelle splendevano 
attraverso il suo petto, attraver
so i suoi capelli, fluttuanti Ero 
vinto dal rimpianto, dalla tene
rezza. dal dolore. Matara dormi
va .. avevo dormito? Matara mi 
scuoteva le spalle, e il fuoco del 
sole asciugava l'erba, gli arbusti. 
le foglie. Era giorno. Rimasugli 
di nebbia bianca pendevano tra 
i rami degli alberi. 

(continua) 

TRA GIORNI A PESARO 

Festival nazionale 
delle filodrammatiche 
Nella terra decade di m a g p o 

avrà inizio a Pesaro ' ti Fe«Mval 
nazionale delle filodrammatiche 
l'aliane 

Sui palroeceniro del r*t»r)re Te».-
•ro Rossini si .«'^seguiranno t mi- -
gJiori compI«.««i ftWirammutirt. -
riorganizzati dall'EI^AL attraverso 
1*» Federazioni delle Filodramma
tiche Evi . olir» a rappre«»ntare 
un lavoro ;» «celta fra quelli d"l 
loro repertorio eseguiranno qua!»* 
lavoro d obbligo, il primo atto di • 
• Romantirismo » di. G Rovatta. 

Il comitato organizzatore nella 
scelta di * Romanticismo » è «tato 
guidato dall'intento dt inserire la , 
grande manifestazione fra le Ce- • 
lebrazioni del Centenario d>l 1949 

Durante il Festival ci «volgerà un 
ciclo di conferenze e di conversa
zioni «ul teatro dei dilettanti e i" 
suoi amatori 

Il Festival «i chiuderà con una 
rappresentazione fuori concorso 
del • Glauco, di E L Mornelll. 
quale omaggio dei filodrammatici 
al grande Autore pesarese. -

•*J 
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